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● INTRODUZIONE 

 

Il programma di mentoring Mentor+ mira a sostenere i giovani in conflitto con la 

legge a superare le “soste tentatrici” in modo da ridurre il loro impatto negativo sullo 

sviluppo individuale (ad esempio, uso di sostanze, affiliazioni a bande, furti, abbandono 

scolastico). Il programma promuove l'autoconsapevolezza, l'autoefficacia, la resilienza, 

l'empatia e aiuta a sviluppare processi decisionali efficaci e positivi (Allbright, Hurd & 

Hussain, 2017; Kracker, et.al, 2006; Schwartz & Rhodes, 2016). Si riferisce a una serie di 

attività progettate per affrontare i fattori di rischio che hanno un alto potenziale di far 

commettere reati a una persona. 

 Più precisamente, il programma di mentoring Mentor+ si rivolge ai giovani in conflitto 

con la legge, utilizzando una metodologia basata sui principi dell'educazione non formale e 

dell'apprendimento esperienziale. Come tale, può assumere la forma di un intervento 

individualizzato o di gruppo, caratterizzato da metodi educativi, formazione sulle abilità di vita, 

consulenza e altre attività che hanno il potenziale di sostenere lo sviluppo psicologico, emotivo 

e psicosociale dei destinatari dell'intervento (Jolliffe, Farrington, Piquero, Loeber, & Hill, 

2017; Besemer, Farrigton, Bijleveld, 2017).  

Questo documento è strutturato in tre parti: I - Fondamenti del mentoring presenta gli 

elementi chiave del mentoring; II - Mentoring per giovani in conflitto con la legge riflette sulle 

specificità del mentoring nel contesto della giustizia minorile; e III - Impostazione del 

programma Mentor+ illustra in dettaglio l'approccio graduale per implementare 

efficacemente il programma Mentor+, strutturato nelle fasi o componenti principali di un 

programma di mentoring per giovani in conflitto con la legge:  

• Pianificazione 

• Reclutamento e selezione del mentore/mentee 

• Orientamento e formazione 

• Abbinamento e avvio della relazione 

• Supervisione e supporto continui 

• Chiusura, riconoscimento e valutazione  
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I. BASICS OF MENTORING  

 

1. Cos’è il mentoring? 

Esistono numerose definizioni di cosa sia il mentoring. Nel tentativo di riassumere e 

fornire una definizione che comprenda le componenti principali del mentoring, verrà utilizzata 

la definizione di Tolan et.al. (2014). Secondo Tolan et al. (2014, p. 2) il mentoring implica 

“una relazione tra due individui basata su un desiderio reciproco di sviluppo verso obiettivi e 

traguardi di carriera”. Il mentoring può essere definito dalle seguenti quattro caratteristiche: 

● Interazione tra due persone per un periodo di tempo prolungato.  

● Disparità di esperienza, conoscenza o potere tra il mentore e il mentee (beneficiario), 

con il mentore in possesso di una quota maggiore. 

● Il mentee è in grado di imitare e beneficiare della conoscenza, dell'abilità, della capacità 

o dell'esperienza del mentore. 

● Assenza della disuguaglianza di ruolo tra chi fornisce e chi riceve, tipica della maggior 

parte delle relazioni di aiuto o di intervento, in cui l'adulto è in posizione di autorità 

rispetto al bambino che ha bisogno di un insegnamento o di un aiuto specifico. 

 

2. Modelli di mentoring e tipi di programmi 

Mentoring individuale: Il mentoring tradizionale uno-a-uno prevede l'abbinamento di un 

singolo mentore con un mentee per stabilire una relazione di sostegno e di nutrimento. Questo 

modello si concentra sull'attenzione personalizzata, sul sostegno individuale e sullo sviluppo 

di un legame profondo e di fiducia tra il mentore e il mentee (DuBois & Karcher, 2005; Rhodes 

& Dubois, 2006). È stato dimostrato che i programmi di mentoring individuale migliorano il 

rendimento scolastico, lo sviluppo socio-emotivo e il benessere generale dei mentee (Rhodes, 

2005). 

Mentoring tra pari: prevede l'abbinamento dei mentee con coetanei più esperti che forniscono 

guida e sostegno. Questo modello sfrutta il potere delle esperienze condivise e della 

comprensione reciproca. I programmi di mentoring tra pari hanno avuto particolare successo 

nei contesti educativi, dove gli studenti più grandi fanno da mentori agli studenti più giovani 

(Johnson, 2013, Creany, 2020). Il mentoring tra pari favorisce un senso di appartenenza, 
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promuove l'impegno e facilita lo sviluppo di capacità di leadership sia nei mentori che nei 

mentee (Buck, 2018; Spencer, et.al, 2019). 

E-mentoring: L'e-mentoring, noto anche come mentoring online o virtuale, utilizza la 

tecnologia per collegare mentori e mentee a distanza. Questo modello offre flessibilità e 

convenienza, abbattendo le barriere geografiche e consentendo una relazione di mentoring a 

distanza. I programmi di e-mentoring hanno dimostrato risultati positivi in vari ambiti, tra cui 

lo sviluppo della carriera, i risultati accademici e il supporto sociale (Crisp et al., 2010). L'e-

mentoring consente una comunicazione continua, la condivisione di risorse e l'accesso a una 

gamma diversificata di mentori (Shrestha, et.al, 2009). 

Mentoring di gruppo: prevede che un mentore lavori contemporaneamente con un piccolo 

gruppo (massimo 6) di mentee. Questo modello incoraggia l'interazione e il sostegno tra pari, 

pur beneficiando della guida e dell'esperienza di un mentore. I programmi di mentoring di 

gruppo offrono ai mentee l'opportunità di imparare gli uni dagli altri, di sviluppare abilità 

sociali e di costruire un senso di comunità (Herrera et al., 2007; Dubois, et.al, 2011). Il 

mentoring di gruppo è risultato efficace nel migliorare l'autostima, ridurre i comportamenti a 

rischio e promuovere relazioni positive tra pari (Kuperminc et al., 2011).  

Mentoring scolastico: questi tipi di programmi di mentoring vengono attuati all'interno 

dell'ambiente scolastico, dove mentori e mentee interagiscono regolarmente durante l'orario 

scolastico. Forniscono ulteriore supporto e orientamento agli studenti che devono affrontare 

sfide accademiche, sociali o emotive (Faith, et.al, 2011; Lyons, 2019). Il mentoring scolastico 

è stato associato a un miglioramento della frequenza, del rendimento scolastico e a un maggiore 

impegno scolastico positivo (Cavell et al., 2009). L'ambiente scolastico consente un facile 

coordinamento con gli insegnanti e il personale della scuola, facilitando la collaborazione e il 

supporto completo per i mentee (Lyons, et.al, 2019). 

Conclusioni 

 I modelli e i tipi di programmi di mentoring offrono una visione olistica di ciò che potrebbe 

essere il mentoring. Nell'ambito del programma di mentoring Mentor+, intendiamo utilizzare 
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varie parti dei diversi approcci sopra menzionati per fornire guida, sostegno e modelli di ruolo 

positivi ai giovani in difficoltà. Il tradizionale mentoring individuale, il mentoring di gruppo, 

il mentoring tra pari, l'e-mentoring e il mentoring scolastico hanno ciascuno le proprie 

caratteristiche e i propri vantaggi che possono essere una risorsa per qualsiasi programma di 

mentoring. La scelta del modello di mentoring e del tipo di programma deve essere guidata 

dalle esigenze e dagli obiettivi specifici dei mentee, considerando fattori quali l'età, il contesto 

e i risultati desiderati. I modelli di mentoring forniscono una mappa o una guida per la 

progettazione del programma Mentor +. Pertanto, è essenziale che i programmi di mentoring 

come Mentor+ siano costantemente aperti alla valutazione e alla crescita. Per questo motivo, 

la valutazione è un prerequisito per determinare l'efficacia e la sostenibilità del programma di 

mentoring (crescita). 

3. Stili relazionali  

Il mentoring è un potente approccio basato sulla relazione che fornisce guida, supporto e 

opportunità di sviluppo alle persone che cercano di crescere personalmente e 

professionalmente. Il successo di una relazione di mentoring dipende da vari fattori, tra cui lo 

stile di mentoring adottato dal mentore. Le relazioni e gli stili di mentoring possono variare 

notevolmente a seconda del tipo, dell'obiettivo, della struttura e dei partecipanti. Anche i ruoli 

dei mentori possono variare nel corso della relazione. Questi ruoli possono includere  

● Un modello di ruolo 

● sostenitore, 

● tutore, 

● difensore 

● amico. 

Le relazioni di mentoring possono essere: informali e formali. I programmi di mentoring 

formali hanno in genere linee guida, obiettivi e attività strutturate. I mentori nei programmi 

formali ricevono una formazione per garantire che possano sostenere efficacemente i giovani 

in conflitto con la legge. Questi programmi hanno spesso obiettivi definiti e interventi specifici, 
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adattati alle esigenze dei mentee (Rhodes, 2005). L'obiettivo di Mentor + è quello di diventare 

un programma di questo tipo.  

Le relazioni di mentoring formali spesso includono controlli regolari, definizione di obiettivi e 

monitoraggio dei progressi. I mentori seguono lo sviluppo del mentee e offrono sostegno, 

feedback e responsabilità. Questo approccio strutturato aiuta i mentee a rimanere concentrati, 

motivati e responsabili delle loro azioni e dei loro progressi (Johnson et al., 2013). All'interno 

di questo tipo di relazione, il mentore spesso fornisce ai mentee l'accesso a risorse, reti e 

opportunità di crescita personale e formativa. In questo caso, i mentori possono aiutare i mentee 

a orientarsi nel sistema della giustizia penale, nelle istituzioni educative e nei servizi della 

comunità, assicurando loro il sostegno necessario per reintegrarsi con successo (Gavazzi & 

Giacobbi, 2018). 

Il mentoring informale avviene naturalmente attraverso relazioni che si sviluppano 

organicamente tra mentori e giovani in conflitto con la legge. Queste relazioni si basano sulla 

fiducia, sul rispetto reciproco e sulla condivisione di interessi. I mentori informali possono 

essere membri della famiglia, della comunità o individui che forniscono guida e supporto su 

base informale e volontaria (Warr, 2019). 

Sebbene l'obiettivo finale di tutte le relazioni di mentoring sia quello di migliorare i risultati 

per i giovani, possono esserci variazioni nella portata del programma e nell'obiettivo specifico 

della relazione. Sono stati identificati due tipi distinti di mentoring: il mentoring strumentale e 

il mentoring psicosociale. Il mentoring strumentale, noto anche come mentoring incentrato 

sull'argomento, si concentra sulla risoluzione di problemi specifici e mira ad aiutare il mentee 

a raggiungere determinati obiettivi. Questi obiettivi possono includere il miglioramento del 

rendimento scolastico, la preparazione per l'impiego o le opportunità di carriera, o la 

risoluzione dei problemi legati all'abuso di sostanze. Questo tipo di mentoring pone l'accento 

sull'azione e sull'impegno nelle attività. D'altra parte, il mentoring psicosociale, detto anche 

mentoring aperto, pone maggiore enfasi sul processo e prevede di lavorare con il mentee per 

favorire uno sviluppo positivo del giovane. Questo stile di mentoring è spesso caratterizzato da 
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conversazioni e interazioni significative tra il mentore e il mentee (Jekielek, Moore, & Hair, 

2002; Darling, Bogat, Cavell, Murphy, & Sanchez, 2006). 

Mentoring strumentale 

    I.          Stile orientato al compito: Il mentoring orientato al compito si concentra sul 

garantire guida e supporto per il raggiungimento di obiettivi o compiti specifici. I 

mentori nelle relazioni di mentoring strumentale danno priorità allo sviluppo delle 

competenze, al trasferimento delle conoscenze e al raggiungimento degli obiettivi. 

L'attenzione si concentra su aspetti pratici come l'avanzamento di carriera, i risultati 

accademici o progetti specifici (Rhodes, 2005). Questo stile è spesso utilizzato in 

contesti professionali o accademici in cui i mentee necessitano di competenze 

specifiche o di una guida.  

  II.          Stile basato sulle prestazioni: Il mentoring basato sulle prestazioni enfatizza il 

miglioramento delle prestazioni dei mentee in aree specifiche, come gli studi, lo sport 

o le attività artistiche. I mentori forniscono feedback, critiche costruttive e strategie per 

migliorare le competenze e raggiungere l'eccellenza. L'attenzione è rivolta al 

miglioramento delle prestazioni, alla motivazione e ai risultati (Eby et al., 2013). 

 Mentoring psicosociale 

    I.          Mentoring evolutivo: Il mentoring evolutivo si concentra sullo sviluppo personale 

e professionale complessivo del mentee. I mentori nelle relazioni di mentoring 

psicosociale forniscono sostegno, guida e modelli di ruolo per aiutare i mentee a 

navigare in vari ambiti della vita, a costruire la fiducia in sé stessi e a sviluppare un 

senso di identità. L'accento è posto sulla crescita olistica, che comprende il benessere 

emotivo, la consapevolezza di sé e la resilienza (Rhodes, 2005). 

  II.          Mentoring di supporto emotivo: Il mentoring di sostegno emotivo si concentra 

sul garantire empatia, comprensione e uno spazio sicuro per i mentee per esprimere le 

loro emozioni e preoccupazioni. I mentori nelle relazioni di mentoring psicosociale 
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offrono ascolto attivo, indicazioni per gestire lo stress, affrontare le sfide e costruire 

relazioni sane (Sánchez et al., 2017). Questo stile è particolarmente rilevante per i 

mentee che possono trovarsi di fronte a difficoltà emotive o a problemi personali. 

 III.          Mentoring di ruolo: Il mentoring di ruolo coinvolge i mentori che fungono da 

esempi positivi e fonti di ispirazione per i mentee. I mentori mostrano le qualità, i valori 

e i comportamenti desiderati, fornendo un modello da emulare ai mentee. Questo stile 

si concentra sull'instillazione di atteggiamenti, valori e comportamenti etici positivi nei 

mentee (Sánchez et al., 2017).  

 

Rilevanza per il programma Mentor +  

La rilevanza degli stili di relazione nel programma Mentor + è fondamentale per lo sviluppo e 

il successo complessivo. La scelta dello stile di mentoring può influire notevolmente 

sull'efficacia del programma e sui risultati per i mentee. 

I programmi di mentoring formali, caratterizzati da linee guida e obiettivi strutturati, forniscono 

ai mentee un quadro di riferimento chiaro e interventi specifici su misura per le loro esigenze 

(Rhodes, 2005). Per questo motivo, i mentori del nostro programma seguiranno una formazione 

per sostenere efficacemente i giovani in conflitto con la legge. All'interno del nostro 

programma includeremo controlli regolari, definizione degli obiettivi e monitoraggio dei 

progressi (Johnson et al., 2013). Questo approccio strutturato garantirà la responsabilità e 

aiuterà i nostri mentee a rimanere concentrati e motivati. I mentori di Mentori+ forniranno 

l'accesso a risorse, reti e opportunità di crescita personale ed educativa, assistendo i giovani 

(mentee) nell'affrontare le varie sfide che si trovano ad affrontare (Gavazzi & Giacobbi, 2018). 

D'altra parte, l'inclusione di aspetti informali gioverà alla relazione di mentoring nel suo 

complesso. Faciliterà lo sviluppo della fiducia, del rispetto reciproco e degli interessi condivisi 

e può essere prezioso anche per i giovani in conflitto con la legge (Warr, 2019). I mentori 
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forniranno sostegno emotivo, agendo come modelli di ruolo positivi e offrendo una guida per 

affrontare le varie sfide e i processi decisionali che il mentee deve affrontare. 

Il mentoring strumentale, con i suoi stili orientati al compito e alle prestazioni, assicura che il 

programma Mentor + mantenga l'attenzione sul raggiungimento di obiettivi specifici e migliori 

le prestazioni sia del mentee che del mentore (Rhodes, 2005; Eby et al., 2013). Questo può 

essere particolarmente vantaggioso per affrontare le esigenze accademiche, di carriera e di 

sviluppo delle competenze del mentee. Nell'ambito del programma Mentor +, i mentori si 

concentreranno sullo sviluppo delle competenze, sul trasferimento delle conoscenze e sul 

raggiungimento degli obiettivi, contribuendo alla crescita personale e all'aumento 

dell'autoefficacia dei mentee. 

Il mentoring psicosociale, che comprende il mentoring di sviluppo, il mentoring di sostegno 

emotivo e il mentoring di ruolo, faciliterà l'enfasi del nostro programma sulla crescita olistica 

e sullo sviluppo positivo dei giovani (Rhodes, 2005; Sánchez et al., 2017). Attraverso i processi 

di mentoring evolutivo, il programma Mentor + si concentrerà sulla crescita complessiva, 

aiutando i mentee a navigare in vari ambiti della vita e a costruire la fiducia in sé stessi. Con 

l'aiuto del supporto emotivo, il nostro programma fornirà ai mentee uno spazio sicuro per 

esprimere le loro emozioni, gestire lo stress e sviluppare relazioni sane. I nostri mentori 

diventeranno modelli di ruolo offrendo esempi positivi da imitare ai ragazzi, promuovendo così 

atteggiamenti, valori e comportamenti pro-sociali positivi.  
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II. MENTORING PER GIOVANI IN CONFLITTO CON  LA 

LEGGE 

 

1. Efficacia / Benefici 

Il mentoring è uno degli interventi più comunemente utilizzati per prevenire, deviare e 

correggere i giovani impegnati o ritenuti a rischio di comportamenti delinquenziali, insuccessi 

scolastici, aggressioni o altri comportamenti antisociali (Tolan, et.al, 2013; Dubois, et.al, 

2011). Sebbene sia ampiamente utilizzato in tutto il mondo in molti ambiti, il mentoring per i 

giovani coinvolti nella giustizia è considerato un intervento molto promettente (Dubois, et, al, 

2011, Adler, et.al, 2016, Jolliffe e Farrington, 2008). 

 

 

2. Considerazioni specifiche per un mentoring di successo 

I fattori ritenuti critici per il successo di un programma di mentoring per i giovani 

coinvolti nella giustizia sono: vicinanza emotiva (Dubois, 2002; DuBois, et.al, 2011); incontri 

settimanali, supporto emotivo, sostegno (DKR, 2012; Tolan, et.al, 2014); fiducia, empatia e 

reciprocità all'interno della relazione (Sale, et.al, 2008; Jolliffe & Farrington, 2008; Adler, et.al, 

2016).  

Una componente critica di un programma di mentoring è il supporto emotivo all'interno 

della relazione mentore-mentee (Schwartz & Rhodes, 2016; ) Quando il supporto emotivo è 

stato al centro della progettazione del programma di mentoring e i mentori hanno partecipato 

allo sviluppo professionale, si sono registrati risultati migliori per i giovani in conflitto con la 

legge (Abrams, Mizel, Nguyen & Shlonsky, 2014; Tolan, et.al, 2014; Raposa, et.al, 2019; 

DuBois, et.al, 2011). Per quanto riguarda la sostenibilità del programma di mentoring, la 

presenza di almeno un membro del personale a tempo pieno nel programma di mentoring per 

giovani delinquenti può fornire un coordinamento e una supervisione essenziali del programma 

(Bazron, et.al, 2006; Duriez, et.al, 2017). Sebbene gli studenti universitari mentori possano 

essere altamente motivati e appassionati, possono anche avere impegni accademici e 

disponibilità limitata. Di conseguenza, un membro dello staff a tempo pieno può garantire che 

 



 

 

9 

 

il programma si svolga senza intoppi, che i mentori e i mentee siano abbinati in modo efficace 

e che la comunicazione e il supporto per tutti i partecipanti siano coerenti. 

 

 

2.1. Pianificazione del programma  

Quando si pianifica un programma di mentoring per i giovani in conflitto con la legge, 

è necessario sviluppare uno schema di partnership con la comunità per aiutare a creare una 

programmazione efficace e a reclutare i partecipanti. Le ricerche e le migliori pratiche (Ungar, 

2005; Tolan, et.al, 2014; Wagner, Gander, Proyer & Ruch, 2020) suggeriscono di creare una 

rete che comprenda i partner della comunità e i genitori. Lo sviluppo di una rete composta da 

programmi comunitari, servizi di libertà vigilata, scuole, genitori e giudici dei tribunali per i 

minorenni (se disponibili) ha il potenziale per facilitare il reclutamento di mentee coinvolti nel 

sistema di giustizia penale e sostenerli durante il processo di mentoring.  

I programmi di mentoring integrati in altri interventi o in collaborazione con i tribunali 

per i minorenni sono raccomandati perché questo modello semplifica il processo di 

reclutamento dei minorenni e il programma ha più facilità a mantenere il legame con i giovani 

(Heller, et.al, 2017). 

Se si lavora con altre agenzie, prima dell'inizio del programma dovrebbe essere redatto 

un Memorandum d'intesa per delineare i ruoli e le aspettative; per informazioni su come 

redigere i Memorandum d'intesa, si rimanda alla sezione “Indirizzare i giovani in contesti di 

giustizia minorile ai programmi di mentoring” (Miller, et.al, 2012a). I programmi che operano 

in una struttura di sicurezza devono essere progettati in conformità con le norme e i regolamenti 

della struttura, tenendo conto anche delle considerazioni sulla sicurezza. Il personale di 

mentoring deve essere formato sulle strategie e sui protocolli per lavorare con i giovani nella 

struttura dal personale della struttura stessa. (Miller, et.al, 2012a; Bazron, et.al, 2006).  

 

2.2. Implementazione del Programma 

 

Le revisioni della letteratura (Tolan, et. al, 2014; Wagner, Gander, Proyer & Ruch, 

2020; Kern, Waters, Adler & White, 2015; Heller, Pollack, Ander & Ludwig, 2013; ) e le 

migliori pratiche raccolte durante l'implementazione di EQUIP ( Gibbs, Potter, DiBiase & 
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Devlin, 2008); BAM (Heller, Shah, Guryan, Ludwig, Mullainathan, & Pollack, 2017); 

Adolescent Diversion Program (Smith, Wolf, Cantillon, Thomas, & Davidson, 2004); YAR 

Belgium; JIM (Your Introduced Mentor); GLM (Whitehead, Ward, & Collie, 2007; Ward, 

2002) hanno fornito un'opportunità unica per identificare alcuni punti chiave per quanto 

riguarda il successo dell'implementazione del programma Mentor+ per i giovani in conflitto 

con la legge. Questi sono: 

• I coordinatori dei mentori dovrebbero avere contatti con i mentori dei giovani 

partecipanti, con gli agenti di custodia, con gli insegnanti, con i genitori o con qualsiasi 

persona di riferimento per fornire aggiornamenti e collaborare per aiutare i giovani ad 

evitare alcune “soste tentatrici”. 

• Dovrebbero essere incluse attività significative, che coinvolgano i mentee con la loro 

comunità e forniscano opportunità di legare con i loro mentori e coetanei. 

• Gli incontri dovrebbero svolgersi in spazi pubblici o in altri spazi aperti e familiari, per 

aiutare i mentori a sentirsi a proprio agio quando lavorano con giovani che hanno avuto 

contatti con il sistema giudiziario penale. 

• Il supporto individuale è importante per i mentee e quindi la componente uno-a-uno 

dovrebbe essere inclusa in qualsiasi progetto di programma. 

• - Esistono alcune competenze chiave importanti per i mentee che sono stati coinvolti 

nel sistema giudiziario penale; si tratta di competenze di vita (ad esempio, trovare un 

impiego o un alloggio), pensiero critico, comunicazione e relazioni sane. 

• Il numero di incontri dovrebbe essere aumentato nei limiti delle possibilità, poiché la 

probabilità di raggiungere gli obiettivi è maggiore con incontri più frequenti.   

• Se usati in modo sicuro, i social media possono essere utilizzati per mantenere il più 

possibile i contatti con i giovani. 

• I mentori maschi sono più difficili da reclutare e quindi, se l'obiettivo del programma 

è l'abbinamento dello stesso sesso, si può ricorrere al mentoring in piccoli gruppi come 

soluzione provvisoria per trovare un mentore adeguato ad ogni mentee di sesso 

maschile. 

 

2.3. Valutazione del Programma 

 



 

 

11 

 

I programmi dovrebbero valutare non solo i tassi di recidiva del mentee, ma anche altri 

cambiamenti nel mentee, come ad esempio: 

● Soddisfazione di mentori e mentee (Duriez, et.al, 2017; Tolan, et.al, 2014) 

● Successi accademici e comportamentali (Raposa, et.al, 2019; Tolan, et.al, 2014)  

● Mantenimento del mentore e del mentee (Higley, Walker, Bishop & Fritz, 2016) 

● Quantità e qualità delle sessioni di mentoring (Raposa, et.al, 2019; Duriez, et.al, 2017). 

  

 



 

 

12 

 

  



 

 

13 

 

III.  IMPOSTAZIONE DEL PROGRAMMA MENTOR+ - 

PASSO DOPO PASSO PER I RESPONSABILI DEL 

PROGRAMMA  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1. Pianificazione (analisi dei bisogni, scopo del programma, obiettivi, modello di 

mentoring) 

 

1.1. Scopo 

Considerando tutto ciò e utilizzando i termini di Giordano e colleghi (2002), corroborati 

da altri pareri (Maruna & Mann, 2019, Rhodes & DuBois, 2008) in questo campo, il 

programma Mentor+ si propone di motivare i giovani a rischio a desistere dal crimine e 

a ridurre la loro affiliazione alle gang; di migliorare il rendimento scolastico e di ridurre 

il tasso di abbandono dei giovani a rischio. 

 

1.2. Obiettivi 

● Mostrare ai giovani a rischio ganci per il cambiamento e aiutarli a vederli come tali. 
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● Promuovere nuovi modi di essere prosociali e facilitare la riflessione tra i giovani a 

rischio per essere consapevoli dei passi positivi che hanno fatto.  

● Aiutare i giovani a rischio a riflettere sul loro nuovo stile di vita e su quanto sia 

incompatibile con la delinquenza/recidiva. 

● Aumentare la partecipazione dei giovani a rischio all'istruzione elementare e secondaria 

e migliorare la loro capacità di trarre beneficio dalla scuola. 

● Scoraggiare l'uso di droghe illegali e armi da fuoco, il coinvolgimento in violenze e 

altre attività delinquenziali da parte dei giovani a rischio. 

● Scoraggiare il coinvolgimento dei giovani a rischio nelle gang. 

● Incoraggiare la partecipazione al servizio e all'attività della comunità da parte dei 

giovani a rischio aiutandoli a considerare la possibilità di desistere. 

 

1.3. Modello di mentoring  

 

I programmi di mentoring per i trasgressori si basano spesso sul modello del "deficit 

sociale", percependo gli individui in possesso di problemi significativi o carenti delle 

conoscenze e delle competenze necessarie per diventare cittadini rispettosi della legge (Fletcher 

& Batty, 2012; Maruna, 2001). Di conseguenza, i progetti di mentoring si concentrano in 

genere sulla "correzione" dei deficit identificati dai trasgressori. Tuttavia, il programma 

Mentor+ adotta una visione costruttiva della natura umana, credendo che tutti gli esseri umani 

siano intrinsecamente buoni e cerchino continuamente di soddisfare i propri bisogni. Pertanto, 

il programma sposta l'attenzione dai deficit ai punti di forza e alle opportunità di adattamento 

alle richieste ambientali. 

Un indicatore cruciale della capacità di una persona di adattarsi al proprio ambiente 

sono le sue competenze. L'obiettivo principale del programma Mentor+ è quello di migliorare 

le competenze chiave rilevanti per lo sviluppo personale, professionale e sociale. Tra queste, 

vengono enfatizzate le competenze socio-emotive (Kerry & Crooks, 2020; Yeager, 2017; Frank 

& Herold, 2017), allontanandosi dal modello RNR di base verso un quadro più inclusivo (Ward 

& Maruna, 2007; Maruna & Mann, 2019). Il programma utilizza la valutazione del rischio e 

delle esigenze, nonché i fattori di reattività (Bonta & Andrews, 2017) per adattare l'intervento 
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alle risorse e alle sfide uniche di ogni mentee (Polaschek, 2012; Vincent, et.al, 2016; Peterson-

Badali, Skilling, & Haqanee, 2015). 

Il supporto emotivo svolge un ruolo fondamentale negli interventi di mentoring e il 

programma Mentor+ riconosce l'importanza delle relazioni mentore-mentee nel promuovere la 

motivazione, i cambiamenti comportamentali e il raggiungimento degli obiettivi (Rhodes e 

DuBois, 2008). Il programma si concentra sull'identificazione e l'abbinamento di coppie 

mentore-mentee, fornendo informazioni e sostegno e offrendo supporto emotivo per 

promuovere autoefficacia, sicurezza e un senso di apprezzamento. 

Lo sviluppo socio-emotivo è un aspetto significativo del programma Mentor+, poiché 

aiuta gli individui a gestire i compiti di sviluppo in modi appropriati (Tzeng e Yi, 2012). Il 

programma mira a sviluppare competenze di base come la gestione delle emozioni, 

l'autoefficacia, l'immagine di sé/autostima, relazioni interpersonali sane e uno stile di vita sano 

(Farrell, Thompson e Mehari, 2017). Il programma trae spunto anche dal Good Lives Model e 

da elementi di psicologia positiva (Yates, Tyrell e Masten, 2015; Hill, et.al, 2016; Boniwell e 

Zimbardo, 2015; Larson e Dawes, 2015). Mentor+ abbraccia un modello di benessere, 

focalizzandosi sui punti di forza del carattere e sui fattori che conducono al benessere e alla 

felicità personale ottimale (Seligman, 2009). Il capitale psicologico positivo, tra cui 

autoefficacia, speranza, compassione e resilienza, costituisce una parte centrale del programma 

(Luthans e Youssef, 2004; Luthans et al., 2007). Adottando un approccio di mentoring 

integrativo eclettico, il programma Mentor+ mira a migliorare il benessere generale e lo 

sviluppo personale dei suoi partecipanti, riconoscendo l'importanza di un'alleanza terapeutica 

tra mentori e mentee (Higham, Friedlander, Escudero e Diamond, 2012). Il programma 

riconosce i cambiamenti fisici e interpersonali unici sperimentati dai giovani e cerca di fornire 

un intervento equilibrato che soddisfi i loro bisogni biologici, emotivi e cognitivi (Steinberg & 

Morris, 2001). Attraverso un supporto completo, Mentor+ aspira a dare potere ai giovani 

delinquenti per raggiungere risultati positivi, ridurre i comportamenti devianti e lavorare per 

realizzare i loro obiettivi personali nella vita. 
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2. Reclutamento e selezione di Mentore / mentee  

 

2.1. Reclutameno dei mentori 

I punti principali da considerare quando si reclutano i mentori sono i controlli completi 

dei precedenti penali e le valutazioni che sono cruciali per il processo di abbinamento (punti di 

forza, aree di miglioramento, ecc.). Inoltre, è di grande interesse per i programmi di mentoring 

concentrarsi durante la procedura di reclutamento sulle preferenze dei giovani come uno dei 

pilastri principali per qualsiasi processo di mentoring nel suo complesso (Spencer, Gowdy, 

Drew & Rhodes, 2019; DuBois, Portillo, Rhodes, Silverthorn e Valentine, 2011). In questo 

modo la loro opinione viene presa in considerazione fin dall'inizio del processo di mentoring. 

 

2.2. Selezione e screening dei mentori 

 

Intervista semi-strutturata (proposta) 

 

Lo scopo di questo colloquio è valutare la tua idoneità al ruolo di mentore e acquisire 

una migliore comprensione delle tue esperienze, competenze e motivazioni. Il colloquio 

consisterà sia in domande strutturate che in richieste aperte per consentire una valutazione 

completa. Fornisci risposte oneste e ponderate. 

 

L'intervista è divisa in 8 sezioni: 

 

   I.          Background ed esperienza: 

1.  Puoi descrivere brevemente il tuo background e la tua esperienza pertinente nel 

lavoro con i giovani, in particolare quelli coinvolti nel sistema di giustizia penale? 

2.  Cosa ti ha motivato a candidarti per un ruolo di mentoring specificamente 

incentrato sui giovani delinquenti? 

3.  Hai avuto esperienze precedenti di lavoro con individui che hanno commesso 

reati? Se sì, puoi raccontarci di più su questa esperienza? 
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   II.          Comprensione del ruolo:  

1.  Quali ritieni siano le responsabilità e gli obiettivi principali di un mentore che 

lavora con i giovani delinquenti? 

2.  Quali sono, secondo te, le principali sfide e le potenziali ricompense del 

mentoring dei giovani delinquenti? 

3.  Come immagini di costruire un rapporto di fiducia e di supporto con un giovane 

che è stato coinvolto nel sistema di giustizia penale? 

  

 III.          Approccio e atteggiamenti: 

1.  Come affronti il lavoro con individui che hanno commesso errori o hanno 

adottato comportamenti criminali? 

2.  Qual è la tua prospettiva sul potenziale di riabilitazione e cambiamento positivo 

nei giovani delinquenti? 

3.  Come gestisci i tuoi pregiudizi o giudizi quando lavori con individui che hanno 

commesso reati? 

  

 IV.          Confini ed etica: 

1.  Come manterresti i limiti appropriati nel tuo rapporto di mentoring con un 

giovane delinquente?? 

2.  Puoi descrivere la tua comprensione della riservatezza e le limitazioni che può 

avere nel contesto del lavoro con i giovani delinquenti? 

3.  Come gestiresti le situazioni in cui venissi a conoscenza di un potenziale rischio 

o danno per il giovane o per altri? 

  

V.          Comunicazione e supporto: 

1.  Come affronteresti l'impostazione di una comunicazione efficace con un 

giovane delinquente che potrebbe avere una fiducia limitata o una storia di comportamenti 

difficili? 

2.  Quali strategie adotteresti per fornire supporto emotivo e guida a un giovane 

che deve affrontare le conseguenze delle proprie azioni? 
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3.  Come gestiresti le situazioni in cui c'è un disaccordo o un conflitto tra te e il 

giovane? 

 VI.          Cura di sé e sviluppo personale:  

1.  Come definiresti la cura di sé? 

2.  Come dare priorità alla cura di sé e gestire le potenziali sfide emotive che 

possono sorgere dal lavoro con i giovani delinquenti? 

3.  Quali misure adotti per continuare il tuo sviluppo personale e professionale nel 

campo del mentoring o del lavoro con i giovani delinquenti? 

VII.          Domande basate su scenari: 

(Nota: fornire alcuni scenari ipotetici relativi al mentoring dei giovani delinquenti e 

chiedere al candidato come reagirebbe o gestirebbe la situazione, specifica per ogni paese) 

VIII.          Conclusioni 

C'è qualcos'altro che vorresti condividere o hai domande sul ruolo di mentore o sul 

lavoro con i giovani delinquenti? Grazie per il tuo tempo e le tue risposte. Le tue risposte 

saranno attentamente considerate come parte del processo di selezione del mentore. 

 

2.3. Selezione e screening dei mentee 

I servizi di libertà vigilata possono rendere il mentoring un programma ordinato dal 

tribunale, il che ridurrebbe le sfide associate al supporto genitoriale del programma. Inoltre, 

l'invio di giovani attualmente in custodia a programmi di mentoring può essere effettuato 

tramite il team di trattamento dei giovani o tramite auto-invio. (Miller, et.al, 2012; Raposa, 

et.al, 2019). 

Quando si selezionano i mentee, si dovrebbe considerare la durata della 

custodia/detenzione e della libertà vigilata perché se la relazione viene interrotta, potrebbero 

esserci danni maggiori per il giovane. Idealmente, le relazioni di mentoring dovrebbero durare 

almeno un anno. 

I giovani non dovrebbero inoltre essere esclusi in base al coinvolgimento in determinate 

attività illegali (Miller, et.al, 2012; Bazron, et.al, 2006). È importante avere misure in atto per 

garantire che i giovani in conflitto con la legge partecipino volontariamente al programma di 

mentoring (Miller, et.al, 2012; Raposa, et.al, 2019; Duriez, et.al, 2017) 
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Sarebbe preferibile se il personale del programma Mentor + potesse esaminare i mentee 

per problemi di salute mentale e valutare la vita familiare del giovane prima del coinvolgimento 

con il sistema di giustizia penale in modo che l'intervento di mentoring possa essere progettato 

per supportare al meglio le risorse e le sfide uniche di ciascun mentee. (Bazron, 2006; Higley, 

et.al, 2016; Pullmann, Kerbs, Koroloff, Veach-White, Gaylor & Sieler, 2006; Ford, Kering, 

Desai & Feierman, 2016).  

 

Di seguito presentiamo un breve strumento di screening per i mentee:  
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Strumento di screening per Mentees  

1. Valutazione della salute mentale:  

● Nel mese scorso, ti sei sentito spesso triste, depresso o senza speranza?  

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________ 

● Trovi difficile controllare il tuo temperamento o la tua rabbia? Se la risposta è sì, qual 

è la tua sfida più grande? 

● Si  

● No 

o Sfida: 

_____________________________________________________________________

_____________________________________________________________________

_____________________________________________________________________ 

● Hai riscontrato cambiamenti nell'appetito o nei modelli di sonno di recente?  

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________ 

● ● Ti senti spesso ansioso, nervoso o preoccupato per qualcosa? 

● Si 

● No 

Cosa ti preoccupa di più? 

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________ 

 

2. Valutazione della vita domestica:  

● ● Ti senti sicuro e supportato a casa? 

● Si 

● No 
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 Immaginiamo che tu sia al sicuro e supportato a casa. Descrivi come appare la tua casa, cosa 

fanno le persone che ci vivono?  

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________ 

● Con quale frequenza comunichi con i tuoi familiari o tutori riguardo ai tuoi sentimenti 

e alle tue preoccupazioni? 

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________ 

● Ci sono conflitti o problemi in corso all'interno della tua famiglia che influenzano il tuo 

benessere??  

● Si  

● No 

Se ti senti a tuo agio, descrivi cosa ti colpisce? 

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________ 

3. Strategie di coping:  

● Come affronti in genere lo stress o le emozioni difficili?  

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________ 

 

● Ci sono attività o hobby sani che pratichi per gestire lo stress? Descrivili 

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________ 

 

4.  Aspirazioni educative e professionali:  
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● ● Quali sono i tuoi obiettivi per l'istruzione o lo sviluppo della carriera?  

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________    

 

● Incontri ostacoli nel perseguimento delle tue aspirazioni educative o professionali?? 

● Si 

● No 

In caso affermativo, elencare quelli principali: 

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________ 

5. Supporto sociale:  

● Hai relazioni positive e di supporto con amici o coetanei?  

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________ 

● Ci sono sfide o conflitti sociali che incontri nella tua vita quotidiana? 

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________ 

 

6. 6. Uso di sostanze:  

● Hai mai usato: 

€ Marijuana € MDMA ( Estasi, Moly) 

€ Alcohol € Farmaci da prescrizione 

€ Metanfetamina (Meth)  € € Cannabinoidi sintetici (K2, 

Spice) 

€ Cocaina € € Inalanti 
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€ Eroina € € Allucinogeni (PCP, funghi 

psilocibina) 

●  Se sì, con quale frequenza?  

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________ 

● Ti senti pressato dai tuoi coetanei o da altri a fare uso di sostanze? 

o Si 

o No 

7. Punti di forza e interessi personali:  

● Quali sono i tuoi talenti, hobby o interessi che ti danno gioia e realizzazione?  

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________ 

 

● Ci sono punti di forza o competenze specifiche che vorresti sviluppare ulteriormente? 

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________ 
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Lo scopo di questo strumento di screening è identificare potenziali problemi di salute mentale 

e valutare la vita domestica e il benessere generale del mentee. Le risorse, le sfide e i sistemi 

di supporto unici del mentee aiuteranno a progettare un intervento di mentoring che possa 

soddisfare efficacemente le sue esigenze e promuovere una crescita e uno sviluppo positivi. 

Questo strumento dovrebbe essere somministrato con sensibilità e riservatezza, assicurando 

che il mentee si senta al sicuro e a suo agio nel condividere le proprie risposte. Le intuizioni 

acquisite da questo processo di screening consentiranno ai mentori di adattare il loro supporto 

e la loro guida per soddisfare al meglio le circostanze e le aspirazioni individuali del mentee. 

 

 

3. Orientamento e formazione 

 

3.1. Formazione del Mentore  

 

Le attività di formazione del mentore dovrebbero esplorare, discutere e analizzare tutti i 

seguenti argomenti principali: 

● Comprensione del sistema di giustizia penale minorile (nello specifico per ogni paese); 

● Lavorare con le esigenze uniche dei giovani che sono stati in conflitto con la legge; 

● Gestire comportamenti difficili dei mentee, come mettere alla prova i limiti, la 

mancanza di rispetto e la mancanza di cooperazione; 

● Conoscere i servizi disponibili nella comunità per indirizzare i loro mentee quando 

sorge un problema specifico (in particolare per ogni paese, è un ottimo modo per 

identificare i servizi che potrebbero mancare in comunità specifiche); 

● Comprensione delle difficoltà di apprendimento, dei problemi di salute mentale, dei 

problemi culturali e delle strategie per supportare i giovani che affrontano questi 

problemi. 

● Definire le aspettative per l'abbinamento in anticipo sulla durata del rapporto di 

mentoring, sulle attività/frequenza degli incontri e sui possibili risultati; 

● Comprendere che i giovani potrebbero avere difficoltà a fidarsi degli altri, il che può 

rendere più difficile costruire il rapporto; 

● Informazioni sui punti di forza e sulle esigenze uniche dei figli dei detenuti; 
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● Spiegare il contesto in cui vivono i bambini e come l'incarcerazione dei genitori può 

portare a stigma e vergogna e i loro impatti sullo sviluppo del bambino; 

● Strategie per costruire relazioni sane; 

● Stili di comunicazione, incluso come affrontare la richiesta di un mentore di visitare 

il genitore in prigione; 

● Come supportare il bambino nel rispondere allo stress correlato alla presenza di un 

genitore in prigione e nell'affrontare la situazione in cui il genitore esce dalla prigione; 

● Esplorare valori e convinzioni personali; 

● Stabilire confini con il bambino e la sua famiglia. (Tolan et al., 2014, Bilchik, 2007; 

Eddy. Et.al, 2013) 

● Come i mentori possono promuovere una relazione positiva con i loro mentee; 

● Coerenza, pazienza, flessibilità 

● Essere realistici riguardo alle aspettative sui possibili risultati 

● Supportare il mentee nel soddisfare tali aspettative. 

● Responsabilità. 

● Coinvolgimento del personale in situazioni difficili 

● Creare e mantenere una rete di supporto 

● Promuovere autoefficacia e resilienza (Luthar, 2015; Martinez-Marti & Ruch, 2017) 

Tutti gli argomenti sopra menzionati sono estremamente utili per ridurre l'abbandono e 

il burnout del mentore. (Eddy, et.al, 2013; Miller, et.al, 2012a; Miller, et.al, 2012b). La 

formazione del mentore dovrebbe avvenire su base continuativa con sessioni di supervisione 

regolari. (Miller, et.al, 2012a; Raposa, et.al, 2019; Kupersmidt, et.al, 2017) 

 

 

3.2. Formazione del Mentee  

I giovani in conflitto con la legge potrebbero avere difficoltà a essere emotivamente 

disponibili (Kerig, Bennett, Thompson e Becker, 2012; Allen e Anderson, 2017), il che può 

limitare la loro capacità di entrare in contatto con il loro mentore. La formazione dei mentee 

dovrebbe avvenire per aiutare gli individui a comprendere i parametri del programma e di 

conseguenza anche per ridurre l'abbandono dei mentee. Il processo di mentoring Mentor+ 

(formazione), secondo la letteratura e le migliori pratiche, dovrebbe includere quanto segue:  
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● Chiara comprensione del processo di mentoring e dei ruoli svolti da tutte le parti 

coinvolte. 

● Aspettative e responsabilità chiare. 

● Limiti espliciti della relazione. 

● Sviluppo e pratica di sane capacità relazionali. 

● Promuovere speranza e ottimismo nel perseguimento di autoefficienza e resilienza. 

● Promuovere apertura e comunicazione all'interno del programma. 

● Promuovere la compassione verso se stessi e gli altri per ridurre i sentimenti di 

vergogna e colpa.  

 

4. Abbinamento e avvio della relazione  

 

4.1. Processo di abbinamento  

Per il processo di abbinamento, si dovrebbero prendere in considerazione i seguenti 

fattori: 

● Il processo di abbinamento dovrebbe essere ben pensato. All'interno del programma 

Mentor+, l'abbinamento inizierà con attività in piccoli gruppi, in modo che entrambe le 

parti coinvolte (mentore e mentee) abbiano l'opportunità di conoscersi e in seguito 

l'abbinamento diventerà il più naturale possibile (Dubois & Rhodes, 2006; Dubois, 

2001). 

● I giovani che sono stati in conflitto con la legge hanno maggiori probabilità di aver 

avuto esperienze di violenza (fisica, sessuale). Quindi, l'abbinamento basato sul genere 

o sulla razza/etnia può essere qualcosa di cui il programma Mentor+ sarà consapevole 

perché gli studi dimostrano che l'abbinamento di mentee con mentori dello stesso 

background culturale e di genere ha effetti più positivi sul processo complessivo 

(Schwartz, et.al, 2013; Rhodes & Grossman, 2002). 

● Il processo di abbinamento sarà guidato dagli interessi e basato sulla forza (Eddy, et.al, 

2013, Miller, et.al, 2012a; Miller, et.al, 2012b, Rhodes, et.al, 2006). 

● I coordinatori del mentoring dovrebbero puntare a una lista d'attesa breve (Grossman 

& Garry, 1997). 
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● Idealmente, la relazione dovrebbe iniziare mentre il mentee è in custodia o in libertà 

vigilata (se è il caso) per garantire continuità sia in termini di relazione che di supporto 

(Miller et al., 2012a). 

 

 

 

4.2. Relazione di Mentoring  

All'inizio della relazione di mentoring, le attività saranno strutturate dal programma per 

aiutare l'abbinamento a creare una connessione (Miller et.al, 2012a). Mentori e mentee 

stabiliranno degli obiettivi all'inizio della relazione, soprattutto se il mentee uscirà presto dalla 

custodia o è sottoposta a servizi di libertà vigilata (Miller, et.al, 2012a; Raposa, et.al, 2019). La 

ricerca suggerisce che una volta che i mentee hanno stabilito i loro obiettivi, anche i mentori 

dovrebbero stabilire degli obiettivi in modo che la coppia possa lavorare insieme sui propri 

obiettivi e ritenersi reciprocamente responsabili (Miller et.al, 2012a; Raposa, et.al, 2019; 

Schwartz e Rhodes, 2016). Verrà mantenuto un contatto regolare con i mentee, poiché i giovani 

in conflitto con la legge sono spesso transitori e difficili da contattare regolarmente (Grossman 

e Garry, 1997). 

 

5. Supervisione, Supporto & mantenimento 

 

Le aspettative di mentori e mentee sul tipo di relazione desiderata saranno stabilite 

prima dell'abbinamento per evitare di predisporre la coppia al fallimento (Gur & Miller, 2004, 

DuBois & Rhodes, 2006). I mentori manterranno contatti regolari con i mentee, i loro familiari 

e i mentori per valutare i progressi e supportare i mentori nel rispondere a eventuali problemi 

o conflitti (Dubois, et.al, 2011). Se i giovani saranno rilasciati dalla custodia, i rappresentanti 

del programma Mentor+ saranno in contatto con i mentee 24 ore dopo per fornire supporto 

(Gur & Miller, 2004, Miller, et.al, 2012a). 

I coordinatori del programma dovrebbero contattare regolarmente genitori e tutori per 

affrontare i problemi (White, 2014). I mentori dovrebbero anche costruire attivamente relazioni 

con familiari e amici per aiutare a garantire che il mentee abbia il supporto necessario per essere 

coinvolto nel programma (Gur, Miller, 2004). Fin dalle fasi iniziali del rapporto di mentoring, 
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è importante mantenere una comunicazione continua con i genitori o i tutori legali in modo da 

informare sui progressi del bambino o del giovane (se è il caso). 

 

6. Chiusura, riconoscimento e valutazione 

Verrà stabilita una procedura di chiusura per gestire la chiusura e il riabbinamento. 

Queste situazioni possono evolversi come risultato naturale del programma di mentoring, 

concordato da tutte le parti (DeWit, et.al, 2016) o possono essere totalmente inaspettate a causa 

di una rottura all'interno della relazione di mentoring o a causa di fattori esterni (come l'arresto 

della famiglia, la partenza improvvisa dalla città, ecc.) (Cawood & Wood, 2014; Kupersmidt, 

et.al, 2017). 

 

6.1. Modello di Valutazione  

 

All'interno del programma di mentoring Mentor +, valuteremo l'autocompassione 

utilizzando la Scala di autocompassione forma breve (Raes, et.al, 2010) che è composta da 12 

item, equivalenti alle sei sfaccettature dell'autocompassione: Gentilezza verso se stessi, auto-

giudizio, comune umanità, isolamento, consapevolezza e sovra-identificazione, mantenendo 

così la linea con la scala originale di 24 item sviluppata da Neff (2003). I mentori saranno 

valutati prima e dopo la formazione, i mentee dopo e prima del processo di mentoring.  
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Scala di autocompassione forma breve, (Raes, et.al, 2011)  

 

COME MI COMPORTO IN GENERE NEI MOMENTI DIFFICILI 

Si prega di leggere attentamente ogni affermazione prima di rispondere. A sinistra di 

ogni elemento, indicare la frequenza con cui ci si comporta nel modo indicato, utilizzando la 

seguente scala: 

Quasi mai    Quasi sempre 

1 2 3 4 5 

 

 

  1. Quando fallisco in qualcosa di importante per me, vengo consumato da sensazioni di 

inadeguatezza. 

 

  2. Cerco di essere comprensivo e paziente verso quegli aspetti della mia personalità che 

non mi piacciono. 

 

  3. Quando succede qualcosa di doloroso cerco di avere una visione equilibrata della 

situazione. 

 

 4. Quando mi sento giù, tendo a pensare che la maggior parte delle altre persone siano 

probabilmente più felici di me. 

  5. Cerco di vedere i miei fallimenti come parte della condizione umana. 

 

  6. Quando sto attraversando un momento molto difficile, mi concedo le attenzioni e la 

tenerezza di cui ho bisogno. 

 

  7. Quando qualcosa mi turba cerco di mantenere le mie emozioni in equilibrio. 

 

  8. Quando fallisco in qualcosa che è importante per me, tendo a sentirmi solo nel mio 

fallimento 

 

  9. Quando mi sento giù tendo a ossessionarmi e a fissarmi su tutto ciò che non va. 
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  10. Quando mi sento inadeguato in qualche modo, cerco di ricordarmi che i sentimenti 

di inadeguatezza sono condivisi dalla maggior parte delle persone. 

  11. Disapprovo e sono critico nei confronti dei miei difetti e delle mie inadeguatezze. 

 

  12. Sono intollerante e impaziente verso quegli aspetti della mia personalità che non mi 

piacciono. 

 

 

Chiave di codifica:  

Elementi di auto-gentilezza: 2, 6 

Elementi di auto-giudizio: 11, 12 

Elementi di umanità comune: 5, 10 

Elementi di isolamento: 4, 8 

Elementi di consapevolezza: 3, 7 

Elementi di sovra-identificazione: 1, 9  
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I punteggi delle sottoscale vengono calcolati facendo la media delle risposte agli item 

delle sottoscale. Per calcolare un punteggio totale di autocompassione, invertire il punteggio 

degli item negativi delle sottoscale - autogiudizio, isolamento e sovraidentificazione (ad 

esempio, 1 = 5, 2 = 4, 3 = 3, 4 = 2, 5 = 1) - quindi calcolare una media totale. 

I mentee saranno inoltre valutati utilizzando il Questionario sul benessere dell'OMS. Se 

i punteggi sono inferiori a 13, potrebbe essere somministrato un inventario della depressione 

(ICD-10). Questi due strumenti di valutazione sono gratuiti e disponibili di seguito: 

Il questionario OMS 

Istruzioni: 

Indica per ciascuna delle 5 affermazioni quale si avvicina di più a come ti sei sentito nelle ultime 2 

settimane. 

Nelle ultime 2 settimane Sempre La 

maggior 

parte delle 

volte 

Più della 

metà delle 

volte 

Meno 

della metà 

delle volte 

A volte  mai 

… mi sono sentito allegro e di 

buon umore 

5 4 3 2 1 0 

… Mi sono sentito calmo e 

rilassato 

5 4 3 2 1 0 

... Mi sono sentito attivo e 

vigoroso 

5 4 3 2 1 0 

... Mi sono svegliato 

sentendomi fresco e riposato 

5 4 3 2 1 0 

... la mia vita quotidiana è 

stata piena di cose che mi 

interessano 

5 4 3 2 1 0 

 

 

Principio di punteggio: il punteggio grezzo che va da 0 a 25 viene moltiplicato per 4 per 

ottenere il punteggio finale da 0 che rappresenta il peggior benessere immaginabile a 100 che 

rappresenta il miglior benessere immaginabile.  

 

6.2.Politica di protezione dell'infanzia 
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Come descritto nell'articolo 1 della Convenzione sui diritti dell'infanzia (1989), 

chiunque abbia meno di 18 anni è un bambino. Ciò significa che ha alcuni diritti specifici 

insieme a quelli di cui godono gli altri membri della società mentre sono in fase di sviluppo. 

Gli adulti devono rispettare la loro maturità e capacità di negoziare situazioni che 

variano a seconda della fase di crescita. 

I partner Mentor+ stimano molto il principio secondo cui bambini e giovani possono 

trarre benefici incommensurabili da relazioni di supporto con adulti che possono guidarli e 

aiutarli. Per far funzionare questo principio senza soluzione di continuità, la partnership ritiene 

che il codice di condotta delineato di seguito sia estremamente importante. Questi dovrebbero 

essere assimilati al fatto che in particolare il comportamento dei mentori può essere soggetto a 

controllo e che ci si aspetta che siano modelli di buone pratiche in relazione al lavoro con 

bambini e giovani e che non si impegnino in nessuno dei seguenti comportamenti: 

● Bullismo, molestie o discriminazione nei confronti di qualsiasi bambino (anche in modi 

sottili come richiamare l'attenzione su differenze personali o fisiche). 

● Sminuire o umiliare un bambino che è in difficoltà o che trova il lavoro difficile. 

● Colpire, schiaffeggiare o causare danni fisici a un bambino come sfogo per la 

frustrazione o come mezzo disciplinare. 

● Interagire con i bambini in modo inappropriato, isolandoli per lodarli o cercando di 

umiliarli o metterli a disagio. 

● Intraprendere una relazione intima o sessuale con un bambino o usare un linguaggio 

sessuale nei suoi confronti, inclusi commenti o conversazioni allusivi. 

● Intraprendere una relazione con un mentore al di fuori del progetto. 

● Interagire individualmente con i mentee sui social media, come WhatsApp, Snapchat, 

Instagram o altro, servizio di messaggistica o gioco. Accettare inviti di amici o 

condividere numeri personali con uno qualsiasi dei bambini nel progetto.  

● Scattare foto dei bambini o condividere foto di te stesso. 

● Offrire regali, privilegi o ricompense a un bambino per costruire un rapporto speciale. 

● Svolgere compiti di mentoring sotto l'effetto di alcol o droghe. 
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